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DI  UN  V4S0  GRECO  DIPINTO 


(Questo  Vaso  che  vale  quanto  un  inlcro  JMuseo  fu 
trovato  nell'antica  Nucerla  ^.If aterna,  e  faceva 
parte  della  insigne  collezione  di  Vivenzio,  la  quale 
a  proposta  del  Ch.  Signor  Marchese  Arditi  venne 
comprata  per  uso  del  R.  Museo  Borbonico  dalla 
Maestà  del  Re  Ferdinando  I  di  sempre  augusta 
ricordanza.  Esso  è  largo  nella  bocca  once  undici, 
alto  palmi  due  ed  altrettante  once  compresovi  il 
coverchio  ,  ed  appartiene  alla  più  insigne  tra  le 
fabbriche  di  creta  nolana,  avendo  ligure  rosse  in 
campo  nero,  ed  una  vernice  si  lucente  da  para- 
gonarla a  perfettissimo  smalto.  Ma  ciò  che  lo  rende 
il  più  bello  tra  gl'  innumerevoli  venuti  fuori  dalle 
scavazioni  delle  nostre  province  non  è  al  corto  la 
grandezza  ,  bcnsi  quello  che  vi  si  conteneva  ,  la 
singolarità  del  concetto  dipintovi,  i  pregi  dell'arte 
e  le  greche  iscrizioni.  Vedesi  cangiato  nella  statua 
di  Bacco  barbato  un  albero  di  alloro ,  avendovi 
fatto  passare  da  prima  una  tunica  a  molte  pieghe, 
ed  una  sopravveste  adorna  di  bei  ricami  ,  e  poi 

I 


fittavi  in  cima  una  maschera  o  testa  del  nume  , 
dalla  quale  ergesi  un  modio  donde  spuntano  in- 
torno intorno  a  guisa  di  punte  alcune  piramidali 
figure.  Mostransi  inoltre  sulle  spalle  di  questo  tem- 
poraneo simulacro  due  ovati ,  non  saprei  dire  se 
deschi  ,  o  vasi  ,  o  tamburini  ,  o  specchi.  In  fine 
escono  fuori  dall' un  canto  e  dall'altro  due  rami 
di  edera,  quali  vicino  a  questi  ovati,  e  quali  alla 
cintola  che  siringe  le  vesti  passate  per  l'  albero, 
percliè  prendano  il  garbo  dell'umana  figura.  Altri 
quattro  rami  osserverai  venire  dalla  radice  del 
tronco  istesso  a  traverso  della  tavola  postagli  di- 
nanzi ,  su  la  quale  stanno  alcuni  pomi  di  varia 
grandezza ,  ed  il  càntaro  sacro  al  figlio  di  Semele 
in  mezzo  a  due  grandi  vasi  somiglievoli  a  questo 
istesso  dove  si  trova n  dipinti.  Da  uno  di  essi  leg- 
giadra donna  cinta  di  edcracea  corona ,  donde  le 
scendono  su  le  spalle  gli  scarmigliati  capelli,  vestita 
inoltre  di  tunica  senza  maniche  con  suvi  la  nebri- 
de e  chiamata  AinNH  nell'epigrafe,  va  attingendo 
con  un  simpulo  il  licore  per  versarlo  in  altro  vaso 
che  tiene  nella  manca  mano.  E  quel  simpulo  pinto 
(  cosa  del  tutto  nuova  tra  le  nu'gliaia  e  nrigliaia  di 
siffatti  vasi  disotterrati  nelle  nostre  terre  e  fuori  ) 
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è  della  forma  appunto  di  altro  simpulo  di  bronzo 
trovato  in  questo  vaso.  Simile  alla  descritta  co- 
rona è  quella  che  cinge  il  crespo  crine  alle  tre 
rimanenti  donne  tutte  bellissime  ed  in  atto  di 
correre ,  agitate  da  sacro  furore  intorno  alla  finta 
statua  di  Bacco,  tutte  adorne  della  stessa  tunica, 
e  due  sole  della  nebride.  Una  di  esse  scuote  due 
tede  fiammeggianti  ;  un'altra  una  face  ed  un  tirso; 
la  terza  percuote  il  tamburino  ed  è  appellata 
MAINAI^  nella  iscrizione  aggiuntavi.  E  questa  è 
la  parte  più  nobile  ,  ossia  il  ritto  del  vaso.  Nel 
rovescio  poi  comparisce  una  sonatrice  di  doppio 
flauto,  in  atto  di  guidare  tre  altre  vaghe  femmi- 
ne, di  cui  la  prima,  detta  0AAEIA  nelle  lettere 
che  le  stanno  di  sopra ,  tiene  nella  destra  mano  la 
ferula,  e  nella  nianca  una  face;  la  seconda,  appel- 
lata XOPEIA  ne' caratteri  posti  su  la  sua  testa,  ha 
la  nebride  e  va  pure  suonando  il  tamburino  ;  la 
terza  infine  ,  oltre  la  tunica  ,  è  involta  in  largo 
manto  ,  tal  che  col  suo  sinistro  braccio  tutto  ri- 
coperto al  par  dell'  altro ,  e  puntellato  al  fianco , 
appena  cosi  impacciato  può  sostenere  la  ferula  (i). 


(i)  Vedi  le  tre  tavole  alla  fine  di  questo  discorao. 
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(4) 

Ora  il  vedere  qui  un  albero  ed  una  testa  o 
maschera  uniti  insieme  per  imitare  la  statua  di 
Bacco,  veder  questo  in  aperta  campagna,  vedere 
offerte  di  vino  fatte  da  sole  donne  sopra  una  tavola 
dove  stanno  vari  pomi  ,  tutto  ne  persuade  ,  che 
siavisi  figurata  una  libazione  fatta  dopo  la  vendem- 
mia da  quattro  femmine  travestite  da  Baccanti  a 
Bacco  Briseo,  ossia  al  nume  delle  premute  uve, 
ad  imitazione  del  cuho  segreto  che  gli  si  prestava 
in  Lesbo.  E  di  vero  Pausania  ci  fa  sapere  che 
nella  Laconia  e  propriamente  nelle  vicinanze  del 
Taigeto  (  dove  le  onde  aveano  trasportata  la  cassa 
in  cui  da  Cadmo  furon  chiusi  Bacco  e  Semele  ) 
adoravansi  due  statue  di  Bacco  quale  a  cielo  sco- 
verto e  quale  in  mi  tempio,  e  che  le  donne  sole 
potevano  segretamente  aver  cura  di  ciò  che  si  ap- 
parteneva a' di  lui  sacrifizi.  Al  che  vuoisi  aggiungere 
che  il  tronco  di  un  albero  fu  considerato  come  la 
prima  statua  con  che  i  campagnuoli  adorarono  Bac- 
co, e  che  in  Lesbo  appunto  alcuni  marinari  di  Meti- 
mna  pescarono  un  tronco  di  oliva  che  terminavasi 
in  una  testa  di  Bacco,,  detto  perciò  F aliene ,  ed 
adorato  santamente  per  comando  di  un  oracolo  (i); 

())  Paiisauia /'/itd'c.  19,  2.  Enomao  presso  EuseLio  P.  E.  V.  3G,  p.  xiò  ìiasil. 
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tronco  simile  a  quello  che  ,  intagliatavi  la  testa 
di  Bacco ,  veggiamo  qui  fitto  nelF  albero.  Nè  con- 
vien  trasandare  che  Bacco  Briseo  era  il  nume  che 
portava  i  frutti  alla  dolcezza  della  maturità  ,  il 
nume  della  vegetazione:  Brisee  inoltre  erano  chia- 
mate certe  Ninfe  protettrici  de'  campi ,  Brisa  per 
testimonianza  di  un  comentatore  di  Persio  (i)  im- 
portava lo  stesso  che  dolce ,  Brisae  dicevansi  le 
uve  premute  (2)  ;  ed  in  Briz  il  Bocliart  trovò  la 
significazione  del  mele  (3)  si  che  trattandosi  di 
Bacco  avrebbe  potuto  bene  alludere  al  vino  che 
Omero  chiamava  dolce  come  il  mele  (4).  Il  perchè 
il  Bacco  Briseo  veniva  ad  essere  quasi  lo  stesso 
che  ^diCQo  Fleone  (5)  o  Anteo  (6),  o  Dendrite  (7) 
cui  erano  consecrate  le  Oscoforie  e  le  Fallofo- 
rie  (8).  Adunque  più  che  probabile  ci  riesce  che 
questo  Bacco  Briseo  dalla  Laconia  sia  venuto  nelle 

(1)  Comm.  ad  Sat.  I,  76. 

(2)  Columella  XII  ,  Sg.  Vedi  Koeler  ad  Heraclid.  Pontic.  p.  5i. 

(3)  Can.  p.  442. 

(4)  lliad.  X.  V.  101.  ■ 

(5)  Plutarco  Sympos.  V,  p.  661,  8. 

(6)  Eliano  V.  H.  III.  c.  4. 

(7)  Pausatila  Phocic.  XXXI,  2. 

(8)  Pausatila  Achaic.  XXI ,  2. 
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nostre  contrade  ,   dove  rigogliosa  è  fuor  d'  ogni 
credere  la  vegetazione,  dove  fin  da' tempi  di  So- 
focle le  dionisiache  cerimonie  erano  in  gran  voga, 
e  dove  un  numero  presso  che  infinito  di  bacchici 
monumenti  si  disotterra.  Nò  varrà  di  piccolo  rin- 
calzo air  opinion  nostra  il  sapere  come  barbato 
anche  era  questo  Bacco  Briseo ,  quale  appunto  lo 
reggiamo  nel  nostro  vaso  ;  nè  di  poco  momento 
riescirà  1'  imparare  da  Columella  che  gì'  italiani 
erano  que' dessi  che  la  voce  di  Briseo  a  significare 
le  premute  uve  adoperarono.  Noteremo  anzi  come 
del  passaggio  di  questo  culto  del  Briseo  in  Italia 
non  sia  da  far  le  maraviglie,  ricordandoci  che  dalla 
Samotracia  furono  recate  da'Cabiri  nella  Tirrenia 
le  reliquie  del  loro  mutilato  fratello.  Che  più  ?  Le 
feste  di  Libero  e  le  Falloforie  andavano  sempre 
insieme,  ed  il  selvaggio  Sabino  non  sapeva  onorare 
il  suo  Bacco  Lobesio  se  non  con  quelle.  Che  sopra 
ciò  ?  I  simboli  che  si  portavano  nelle  processioni 
di  Lavinio  mostrano  chiaramente  che  da  Atene 
dalFArgoIide  e  dall' Egitto  quel  culto  erasi  tramu- 
tato neirAusonia.  Senza  che  nel  famigerato  sena- 
tusconsulto  intorno  a'  Baccanali  chiaramente  si 
leggono  le  cerimonie  che  i  Baccanali  d'Italia  àve- 
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vano  comuni  con  quelli  dell'  Asia  minore  ;  oltre 
alla  parte  che  potettero  anche  prendervi  le  colo- 
nie della  Grecia  trasmarina  venute  fra  noi.  Ma 
di  ciò  forse  parleremo  altrove.  Ora  è  a  discorrere 
i  nomi  delle  quattro  Baccanti  cui  sono  annesse  le 
greche  iscrizioni  ,  ed  andar  mostrando  per  qual 
ragione  ben  si  attengano  al  nume  Briseo.  Nulla 
diremo  delle  tre  chiamate  MAINAR  ^  XOPEIA  e 
0AAEIA ,  cioè  la  Furibonda ,  la  Saltairice  e  la 
Festiva  ;  poiché  chiara  vedesi  in  questi  vivi  ag- 
giunti la  descrizione  del  furore,  del  ballo,  e  della 
ilarità  ,  di  quelle  cose  in  somma  che  formavano 
l'essenza  di  tali  Bacchiche  cerimonie  (i).  Ma  ne- 
cessità ci  stringe  di  trattenerci  alcun  poco  sul  no- 
me di  AIQNH  dato  a  quella,  da  cui  si  compiono  le 
parti  principali  di  questa  scena.  Esiodo  nomina 
una  Dione  figlia  dell'  Oceano  e  di  Teti ,  e  conse- 
guentemente sorella  dell'Acheloo.  Cosi  è  chiamata 
anche  da  Apollodoro  e  da  Igino  una  delle  Nereidi, 
una  delle  Ninfe  dodonee,  ossia  una  lade.  Ed  Ome- 
ro che  di  Dodona  ebbe  contezza  appella  Dione 


(i)  È  classico  il  luogo  di  Plutarco  De  Cupiil.  Divit.  p  .g.  627  dal  quale 
traesi  che  le  leste  dionisiache  ab  antico  erano  feste  popolari  celebrate  con  souima 
letizia. 
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la  moglie  di  Giove,  e  fa  che  dal  loro  coniugio  na- 
sca Afrodite,  favola  ammessa  eziandio  nella  teo- 
logia di  Creta,  come  insegna  Diodoro.  Una  Dione 
poi  è  moglie  di  Crono  ,  e  figlia  di  Urano  nella 
Cosmogonia  fenicia,  il  che  fu  ripetuto  anche  dai 
Greci  mitologi ,  i  quali  tennero  questa  Dione  co- 
me una  Titanide  (j).   Certo  è  dunque  che  un 
principio  umido  abbiano  ravvisato  in  questo  per- 
sonaggio gli  antichi  :   e  perciò  trovar  debbesi  la 
etimologia  di  questa  parola  in  diainein,  bagnare, 
donde  uscirono  dìeros ,  e  dios ,  nello  stesso  senso 
di  umido  j  altro  non  importando  anche  Disy  Gio- 
ve ,  se  non  pluvio.  Perciocché  le  tempeste  furono 
la  causa  del  religioso  timore;  onde  la  medesima 
significazione  ebbe  il  Deus  de' Latini,  da  devein 
bagnare,  e  fu  il  Giove  clitonio  ^  catebate,  liyelio , 
aegioco,  nefelegerete ,  astreo,  quel  Giove  che  Tul- 
lio disse  figlio  dell'  etere  o  del  Cielo ,  il  Giove 
aslrapeo ,  urio,  o  ventoso;  sicché  JJea  i  Tirreni 
chiamarono  anche  Rea ,  che  è  un  come  dire  il 
principio  fluido  (2).  Accrescitiva  è  poi  la  desinenza 


(1)  Neretde  presso  Apollodoro.  L.  I. 

(2)  Vedi  Esichio  I,  p.  217  ed.  jilberti  Lennef.  Etimolog.  Ling.  Gr.  p.  234, 
e  Burges  ad  Daev.  Mise.  Lat.  p.  586. 
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di  siffatta  voce  derivata  da  Dios ,  come  da  Le- 
llio  Latona ,  da  covwn  il  Cielo  Covona  Diana , 
da  thyon  Thjone ,  da  coros  corone  e  da  ioros  To- 
rona  la  moglie  di  Proteo  (i).  Adunque  Dione  qui 
è  la  Alescitrice ,  quella  sacra  ministra  che  perla  li- 
bazione tramuta  il  vino  di  un  p«.so  in  un  altro,  una 
vera  ninfa  Brisea  (2).  E  forse  la  veggiamo  con  gli 
sparsi  capelli,  per  accennare  anche  cosi  allo  spar- 
gimento del  bacchico  liquore.  E  si  che  il  furore 
e  la  letizia  e  la  danza  e  soprattutto  la  libazione  ma- 
ravigliosamente si  addicono  a  Bacco  Briseo,  doven- 
do il  culto  assomigliarsi  al  Nume  che  di  gioia  e 
di  abbondanza  era  F  apportatore.  E  lò  stesso  sacro 
entusiasmo  di  queste  donne,  simbolo  dell'impeto 
non  possibile  a  resistersi  con  che  si  manifestano 
le  produzioni  della  natura,  era  ancor  esso  conve- 
niente a  Bacco  Briseo,  tal  che  col  verbo  hryazein 
veniva  espresso  (3). 

Ora  partitamente  verremo  spiegando  quanto 
accompagna  il  Bacco  qui  figurato.  Non  parliamo 
dell'  edera  tanto  a  lui  cara ,  perchè  colla  sua  fre- 


(i)  Così  detta  dall'alta  voce  che  usava  ne' vaticini.  Vedi  Licofroiie  v.  io3. 
(3)  Vedi  l'Etimologico  grande,  v.  Epua^ti»  ed  Esichio  I,  p.  768  ed.  Albert, 
(3)  Vedi  lo  Scoliaste  di  Euripide  Hec.  918  ed  aggiungi  Eàicliio  loc.  ctt. 
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schezza  teniperavasi  l'ardore  del  vino  ,  nè  dell'al- 
bero di  cui  si  è  fallo  il  simulacro ,  albero  che  o 
potrebbe  essere  un  alloro,  pianta  di  cui  Bacco  ve- 
desi  inghirlandato  in  alcuni  vasi  greci  dipinti ,  o 
qualche  specie  di  arancio  ,  il  quale  gli  era  par- 
ticolarmente consecrato  :  nè  tampoco  toccheremo 
di  quei  due  ovati  in  cui  o  si  vogliano  ravvisare 
specchi  o  timpani  ,  o  deschi ,  sempre  si  avranno 
cose  nella  bacchica  religione  conosciutissime.  Ben- 
sì diremo  che  quel  modio  o  calato- che  si  vede  su  la 
sua  testa  (i)  gli  appartenga  come  a  Nume  Ckto- 
nio  cioè  terrestre  (2),  e  Plulotlote,  ossia  datar  di 
ricchezze  (3).  Anche  Serapide  per  questa  ragione 
non  differiva  da  Bacco,  ed  al  suo  capo  eziandio 
imponevasi  il  modio  per  indicare  che  esso  alimen- 
tava i  mortali  con  i  frulli  della  terra  (4).  Ma  clic 
rnai  saranno  quelle  punte  piramidali  che  vSe  ne 

(1)  rlutHico  de  Cupid.  Div.  \>.  124  ed.  Willciiib. 

(2)  V.  Artemidoro  Oneirocnt.  \l  ,  44  Heiiisiei  li.  ad  Lucl;mi  Tom.  I  p.  .^78 
ed.  Bip. 

(3)  Come  s'  invocava  nelle  feste  Lenee.  Vedi  lo  Sroliasle  di  Aiisioliine  Ran. 
498.  Aggiungi  Tullio  de  N.  D.  Il,  26.  Tirrena  aut.  ni  vi.s  oiiuiis  ,  alquc  natura 
Diti  patri  dedicata  est  ;  qui  Divcs  ..  ut  upitd  Grat'C".-i  n\ovrui/  ,  quia  excuiant 
omnia  in  tcrraa  et  oriantur  e  terri.i. 

(4)  Rufino  Hist.  AV(7.  II  23.  Se;apidix  capiti  modius  mperim]>"stl!i.s  ,  quia 
indicet   vitaiii  morta' lòn.i  frullini  largitale  /  r^itòi-ri. 
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veggono  uscire  ?  Tra  le  cose  che  si  trovavano 
nelle  ceste  mistiche  di  Bacco  ci  aveva  delle  ciam- 
belle fatte  a  guisa  di  piratnidi  ,  come  spesso  ce 
ne  presentano  i  deschi  portati  da  alcune  Baccanti 
in  questi  vasi  dipinti.  Esse  erano  simboli  non 
equivoci  delle  Falloforie  (i)  e  si  facevano  di  pa- 
sta ,  non  altrimenti  che  colla  stessa  materia  imi- 
tavansi  la  lira  ,  1'  arco  e  gli  strali  di  Apollo  (2). 
E  dopo  il  sacrifizio  una  porzione  a  casa  portava- 
sene  da  quelli  che  vi  erano  intervenuti  (5) ,  spe- 
rando cosi  di  potersi  liberare  dall'epilessia,  dalla 
gragnuola  e  da  somiglianti  malanni  (4).  E  chi  con- 
sideri come  nelle  ceste  Bacchiche  a  queste  pira- 
midi (5)  si  trovassero  unite  e  i  pomi  e  la  sfera  e 
gli  astragali  ed  il  rombo  e  lo  specchio;  potrà  rav- 
visare, comunque  indistintamente,  alcune  di  queste 
cose  sulla  tavola  dove  compiesi  il  sacro  rito ,  e 
conseguentemente  decidersi  a  vedere  due  specchi 

(1)  Vedi  l'antologia  latina  VI,  64. 

(2)  Eustiizio  ad  Dion.  V.  129.  Hemsterh.  ad  Pl;it.  p.  3^6. 

(3)  Vedi  l'etimologico  grande,  Apuleio  Met.  XI,  aói.  Giovanni  Lido.  De 
M  ns.  p.  97.  Frontone  Epist.  i  p.  25.  Zenone  Veronese  lib.  I.  Trat.  c.  V.  E.  9 
p.  118. 

(4)  Simplicio  Comment.  ad  Epictet.  e.  XXXVIII  p.  219  ad  Schcrtigh. 

(5)  Potremmo  chiamarle  anche  Obelie  le  quali  per  la  stessa  ragiona  delle  pi- 
rdoiidi  l'urono  consacrate  a  Baccr.  Vedi  Polluce  VJ  e  "jS. 
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anzi  che  no ,  in  quegli  ovati  che  fiancheggiano  la 
testa  del  nume. 

Parliamo  ora  della  sopravveste  del  nostro  Bac- 
co. I  raggi  di  che  si  adorna  ci  ricordano  quel 
peplo  con  che  le  poesie  di  Orfeo  volevano  che 
fosse  adorna  la  statua  di  Bacco  adorato,  al  dir  di 
Macrobio,  come  il  Sole,  ed  invocato  da  un  coro 
di  Sofocle  come  fuoco  ,  e  condottiero  delle  stelle. 
Questa  sopravveste  serviva  in  certo  modo  a  con- 
secrarc  il  simulacro  ,  e  soleva  essere  di  porpora 
cui  r  oro  intessuto  ,  o  ricamato  meritava  il  nome 
di  crisopasto  ,  o  crisosemo.  Una  consecrazione 
pure  sembrami  che  si  possa  ravvisare  nelle  tenie 
attaccate  a  pie  del  càntaro  bacchico  ,  le  quali  , 
come  ognun  sa,  tanta  parte  si  ebbero  nelle  sacre 
cerimonie  degli  antichi.  E  se  un  copioso  rituale 
prescriveva  severamente  quanto  mai  doveva  farsi 
abbigliando  i  simulacri  ;  una  ragione^  dovette  es- 
servi in  quei  tre  occhietti,  che  fregiano  la  fascia 
della  sopravveste  di  Bacco  e  ne'  tre  punti  che 
compariscono  dall' un  lato  e  dall'altro  su  la  men- 
sa dove  il  sacrifizio  si  offre.  Ma  di  ciò,  non  vo- 
gliamo nulla  toccare ,  comunque  ci  sarebbe  facile 
il  proporre  varie  conghietture  tratte  dall'  antica 
aritmologia. 
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Passiamo  agli  accessori ,  che  Filostrato  chia- 
mava condimenti  della  pittura,  e  discorriamo  un 
poco  quella  vaga  fascia  che  girando  il  piede  di 
questo  vaso ,  forma  ,  direm  cosi  ,  lo  strato  dove 
stanno  tutte  le  figure.  Componesi  essa  di  varie 
linee  intrecciate ,  come  appunto  comparisce  il  la- 
berinto  di  Creta,  nelle  monete  di  Gnosso  recate 
dal  Combe  (i),  ed  è  poi  da  quando  a  quando  tra- 
mezzata da  un  compartimento  dove  stanno  due 
verghette  incrocicchiate  ed  alcuni  globetti.  Or  chi 
ha  imparato  da  Erodoto  (2)  che  il  laberinto  era 
simbolo  della  trasmigrazione  delle  anime  che  si 
compiva  in  tremila  anni  ,   chi  ricorda  che  per 
questa  ragione  nel  laberinto  si  contavano  tremila 
stanze  metà  sotterra  e  metà  sopra  ;  non  dubiterà 
che  una  significazione  non  si  possa  benanche  a 
questo  fregio  attribuire.  E  questa  vuoisi  derivare 
dalla  potenza  che  Bacco  esercitava  nella  vi  la  fu- 
tura. Per  verità  gli  antichi  in  alcune  cosmogonie 
ammettevano  varie  epoche,  e  queste  dissero  Re- 
gni,  perchè  soggette  alla  potenza  di  un  essere 
che  le  regolava  da  re  ,  come  Fanete  ,  la  iNotte  ^ 


(1)  Mas.  Hunter.  Tab.  18  n.  17. 
[■1)  II ,  120. 
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Urano  ,  Crono  ,  Giove  ,  e  Bacco.  Secondo  questi 
principi  taluni,  come  Aristide,  avevano  Bacco  e 
Giove  per  la  stessa  persona  (i)  ;  altri  poi  dicevano 
che  Giove  creato  aveva  1'  universo  ,  e  Bacco  ne 
teneva  l'impero  (2).  E  Giuliano  sostenne  che  Bacco 
la  creazione  individuale  (3)  avesse  ricevuta  da 
Giove  da  chi  egli  stesso  era  uscito,  e  quella  co- 
municata a  tutte  le  cose  visibili ,  come  gran  De- 
miurgo (4).  Al  quale  furono  date  due  grandi  tazze 
o  crateri  ,  una  della  Dimenticanza  che  facendo 
obliare  alle  anime  la  loro  origine  le  spingeva  a 
scendere  ne'  corpi  (5)  ;  un'  altra  della  Sapienza 
alla  quale  appressandosi  le  anime  si  ricordavano 
del  ciclo  e  cercavano  di  tornarvi.  Le  anime  che 
accostavansi  al  primo  vaso  scendevano  in  terra  , 
o  perchè  erano  incapaci  di  regolare  F  economia 
dell'universo,  o  per  espiare  qualche  pena ,  o  per 


(1)  Orai.  Ili  Bacch.  p.  jij  ed.  lébb. 

{2)  Proclo  nel  Tira»)  di  Fiatone  p.  53G  e  nel  Parmenide  presso  Deiitley  Epist. 
ad  Min.  p.  455.  Lips. 

(5)  Orat.  V.  p.  179.  Spanh. 

(4)  Macrobio  Somn.  Srip.  I  cap.  12 

(5)  Plotino  Ertnead.  IV,  9.  Vedi  anche  Wylteiiibaih  a  Plufarco  de  S.  N.  V. 
V.  p.  1 1.5. 
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una  particolare  simpatia  che  avevan  co' corpi  (i). 
Ma  dopo  aver  dimorato  in  questi  ,  rompevaiisi 
i  legami  che  avvinte  le  tenevano  ed  erano  con- 
segnate air  invisibil  Pkitone  (2),  e  quivi  appres- 
sandosi al  cratere  della  Sapienza  rammentavansi 
di  nuovo  del  cielo  (3).  A  tal  uopo  stava  un'  urna 
nel  segno  delF  Aquario  detta  calpis  (4),  dove  il 
supremo  giudice  de^  trapassati  agitava  le  sorti  che 
dovevano  decidere  il  finale  ritorno  delle  anime 
alle  sFere  per  le  porte  de'  numi,  ['ra  questi  quel-' 
r  Egiziano  Amente  che  dà  e  riceve;  cioè  quel  giu- 
dice de'  trapassali  che  Erodoto  chiama  Dioniso  ed 
Ermia  salutava  come  soprantcndente  alla  palin- 
genesia  di  tutti  gli  esseri  discesi  nel  mondo  fi- 
sico (5). 

80  non  che  prima  che  le  anime  tornar  po- 
tessero in  cielo  abbisognavano  di  purificarsi  pere- 
grinando per  anni  tremila,  come  pretesero  i  Pit- 
tagorici ,  o  almeno  per  un  triplice  giro ,  giusta  il 
fraseggiar  di   Pindaro.  Al  quale   dogma  diffuso 

(1)  Vedi  il  Cratilo  di  Platone  p.  70.  lleiiid.  e  Giuliano  p.  i5,i.  Sp.irili. 

(2)  Plotino  IV  ,  (j  4. 

(3)  Vedi  Igino  Fuet.  ^.stron.  UI  ,  28         ,')8o  ed  Stav. 

(4)  Matrobio  Soma.  Scip.  I.  12. 

(5)  Sui  Fedro  di  riatmie  pajj.  33o. 


(  i6  ) 

aiiclic  neir India  e  «ella  Persia,  Platone  e  i  vecchi 
Platonici  ,  non  che  Plotino  e  Porfirio  ,  aggiunsero 
la  trasmigrazione  delle  anime  ne'  corpi  delle  be- 
stie ,  opinione  modificata  variamente  da  Proclo  , 
lerocle  ed  Erme ,  siccome  insegna  Stobeo.  Or 
poiché  Bacco  ed  i  suoi  misteri  servivan  di  pu- 
rificazione alle  anime  e  loro  preparavano  facile  il 
ritorno  alle  sedi  beate  ,  chi  non  vede  quanto  ac- 
conciamente in  un  vaso  bacchico  come  il  nostro 
siasi  disegnato  il  laberinto  a  significanza  di  quella 
peregrinazione  su  cui  il  nume  tanto  impero  ave- 
va ,  e  siasi  ad  esso  accompagnata  la  figura  dei 
dadi  ed  il  simbolo  del  fuoco ,  quale  io  tengo  che 
siano  quelle  verghette  incrocicchiate  che  il  labe- 
rinto in  varie  parti  interrompono  ?  Perciocché  di 
tali  se  ne  veggon  fornite  le  fiaccole  in  parecchi 
di  questi  vasi  greci  dipinti. 

Ma  non  più  di  cose  in  che  forse  ci  si  per- 
donerà di  esserci  troppo  dimorati  in  grazia  della 
rarità  del  monumento.  E  lasciandole  considerare 
a'  nostri  leggitori  come  probabili  e  nulla  più  ;  vol- 
giamoci a  quello  che  in  questo  vaso  abbiam  di 
certissimo,  dir  voglio  all' impareggiabile  magistero 
con  che  le  figure  condotte  vi  furono.  E  certamente 
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o  si  consideri  il  ben  corretto  e  franco  disegno  , 
qualità  principalissinia  e  fondamento  di  tutte  le 
altre  che  fan  bello  un  dipinto  ;  o  la  proporzione 
chiamata  la  ragione  del  bello  ;  o  1'  espressione 
degli  affètti  e  la  ricchezza  dell'  invenzione  ,  non 
temeremo  di  asserire  che  per  questo  il  vaso  di 
cui  parliamo  non  vada  innanzi  a  tutti  gli  altri  del 
Real  Museo  non  solo  e  di  tutte  le  private  colle- 
zioni ,  ma  a  quelli  eziandio  che  furono  pochi  anni 
or  fa  disotterrati  a  Canino.  Qui  nullo  stento  rav- 
visi, ninna  fatica;  grandissima  bensì  scorgi  la  fa- 
cilità dell'  artefice  coli'  accompagnatura  d'  un  am- 
mirabile franchezza  nel  circoscrivere  i  corpi  a  se- 
conda di  ciò  che  volle  rappresentare.  Perciocché 
gran  copia  di  membra  e  di  muscoli  tra  di  loro 
diversi  trovansi  uniti  nelFuomo,  abilitandoli  na- 
tura ad  una  per  così  dire  infinità  di  moti  e  di 
azioni,  dando  ad  essi  una  tale  forma  ed  alla  su- 
perficie di  ciascheduno  una  figura  tutta  dolcezza  , 
senza  che  alcuna  sia  nè  intieramente  piana  ,  nè 
intieramente  tonda,  nè  ovata,  nè  quadra,  nè  altra 
simile  ;  ma  partecipando  quasi  ogni  superficie  di 
molte  figure  ,  le  quali  poi  veggonsi  in  essa  tanto 
variare  ,  quanti  sono  gì'  infiniti  moti  che  fanno 
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essi  muscoli.  E  ciò  tanto  vero  riesce  che  assolu- 
tamente parlando ,  non  sarà  mai  sino  alla  fine  del 
mondo  alcuno  cosi  perfetto  geometra  ,  che  possa 
ridurre  a  regola  o  descrivere  nemmeno  intellet- 
tualmente l'infinite  figure  che  essi  muscoli  in  tante 
loro  movenze  o  vedute,  compressioni,  gonfiamen- 
ti, stiramenti  e  simili  ,  posson  fare,  e  particolar- 
mente in  quei  graziosissimi  passaggi  che  dall'  un 
all'  altro  si  osservano.  Ora  per  esprimere  siffatte 
cose  il  pittore  di  questo  vaso  stupendo  seppe  gi- 
rare e  terminar  V  estremità  delle  linee  in  guisa 
da  promettere  quel  che  appresso  venir  doveva,  e 
da  far  travedere  eziandio  ciò  che  rimanevasi  oc- 
cidto.  E  si  condusse  con  tanta  facilità,  quanta  è 
d'  uopo  per  portar  lo  stile  per  malagevoli  sentieri 
e  sempre  vari  tra  di  loro  a  seconda  del  vero,  e 
di  quel  formarsi  o  difFormarsi  che  fanno  in  mille 
modi  le  medesime  figure  nel  vario  agitarsi  de'  nm- 
scoli  ;  azione  si  alta  e  di  si  sublime  eccellenza  , 
che  non  senza  gran  ragione  da'  perfetti  artefici  fu 
sempre  avuta  in  conto  di  cosa  più  che  umana.  La 
quale,  quando  non  mai  con  altro,  ci  significarono 
gli  antichi  nelle  tanto  celebrate  linee  d'  Apelle  e 
di  Protogene  che  ptT  l'ardimento  e  la  sottigliezza 
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rapirono  la  maraviglia  delle  pupille  non  pure  di 
Plinio,  che  testimonio  di  veduta  ne  tramandò  la 
ricordanza  nella  sua  storia  ,  ma  di  tutta  Roma  , 
ove  elle  per  gran  tempo  si  conservarono  fino  al 
primo  incendio  della  casa  di  Cesare.  Perciocché 
non  poteva  Apelle ,  quelP  altissimo  intelletto  ,  con 
più  breve  e  con  più  significante  contrassegno  o 
distintivo  qualificare  sè  stesso  por  Apelle  unico 
in  quell'arte,  che  col  tratto  della  sua  maravigliosa 
linea.  E  Protogene,  dopo  averlo  col  solo  testimo- 
nio di  questa  ben  conosciuto  per  ciò  che  egli  era , 
non  poteva  porsi  con  esso  in  contesa  di  maggio- 
ranza nell'arte  medesima  se  non  col  tirare  un'altra 
linea  sopra  quella  di  lui,  la  quale  poi  in  segno 
di  suo  maggior  valore  di  mano  ,  colla  sua  terza 
linea  tirata  su  la  linea  di  Protogene  volle  vincere 
il  grande  Apelle.  Nè  seppe  Giotto  senza  alcun' o- 
pera  far  vedere  di  sè ,  benché  richiestone  da  per- 
sona d'  alto  affare ,  farsi  conoscere  da  lungi  per 
Io  più  sublime  tra  i  pittori  del  suo  tempo  che 
colla  piccola  dimostranza  d'  un  cerchio  tirato  in 
su  la  forza  d'  obbedienza  e  disinvoltura  della  ma- 
no. Nè  tra  quanti  valorosi  maestri  ebbesi  P  Eu- 
ropa dal  risorgimento  di  quest'arte  in  qua  seppesi 
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mai  ravvisare  una  tal  sublimità  se  non  nell' incom- 
parabile Michelangelo,  seguitato  a  gran  passi  da 
haifaello  e  dal  correttissimo  Andrea  del  Sarto. 

Nel  considerar  poi  la  proporzione  di  queste 
figure  ben  ci  rammenteremo  che  Ira  gli  antichi 
pittori ,  più  di  ogni  altro  fu  andato  in  traccia  di 
essa;  talmente  che  (come  ben  ci  si  ricorda  )  Pan- 
filo pittor  di  que'  tempi  letterato  e  dotto  in  aritme- 
tica e  geometria  ,  soleva  dire  ,  che  senza  tali 
scienze  non  poteva  alcuno  farsi  eccellente  pit- 
tore. Anzi  leggesi ,  che  Eufranore  scrisse  della 
simmetria,  e  che  in  que' gran  maestroni  di  prima 
riga  (  tanto  era  il  gusto  che  si  aveva  in  essa  sim- 
metria )  fu  notata  ogni  minima  mancanza,  in  ciò 
che  a  proporzione  apparteneva ,  e  che  Zeusi  vo- 
lendo dipingere  per  li  Crotoniati  la  figura  di  Elena 
in  modo  che  ella  rappresentar  potesse  la  più  per- 
fetta idea  della  beltà  femminile ,  scelse  da'  corpi 
di  cinque  vergini  quanto  elle  avevano  di  perfetto 
e  di  vago  per  formarne  colla  mano  quella  bel- 
lezza ,  che  egli  pensava  di  crearsi  nella  mente  , 
bellezza  superiore  ad  ogni  eccezione  e  libera  da 
qualsivoglia  difetto.  Il  che  fece  dopo  aver  presa 
da'  corpi  di  tutte  e  cinque  la  più  bella  propor- 
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zioiie  universale  ,  scorgendo  1'  inclinazione  che 
aveva  alcuna  parte  a  quel  bello  che  egli  andava 
immaginando  col  peusiere,  ossia  dando  sua  intera 
proporzione  ad  ogni  parte,  investigando  nelle  cin- 
que donzelle  da  lui  studiate  V  intenzione  ch'ebbe 
natura  nel  fare  il  più  bello,  e  migliorando  co' pen- 
nelli suoi  la  stessa  natura  in  quelle  parti ,  ov'  ella 
non  giunse  al  più  perfetto.  Perciocché  fra  gì'  in- 
finiti corpi  che  ogni  di  veggiamo  prodursi  ,  uno 
appena  si  troverà  talora ,  che  un  qualche  man- 
camento non  iscuopra. 

Da  ultimo  quale  nobiltà  ed  elezione  di  atti- 
tudini in  queste  donne  !  Quanta  grazia  ne'  pan- 
neggiamenti! Che  maniera  di  arieggiar  nelle  teste 
e  quanta  vaghezza  1  Non  ti  pare  di  veder  qui 
accolto  quanto  di  bello  narrano  gli  antichi  es- 
sersi trovato  nelle  Baccanti  di  Nicomaco ,  Agra- 
gante  e  Prassitele  ,  delle  quali  parecchi  tratti  ci 
conservano  ancora  le  gemme  ed  i  bassirilievi  ? 
Non  diresti  di  esse ,  come  della  Menade  di  Sco- 
pa ,  che  non  il  pittore ,  ma  Bacco  istesso  abbia 
loro  ispirato  il  sacro  furore  ?  Non  vi  scorgerai  tu 
con  quella  smania  impetuosa  anche  1'  oblio  di  - 
quanto  a  Bacco  non  appartiensi  ,  non  altrimenti 
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che  nel  Paride  di  Eufranore  vedovasi  il  giudice 
delle  tre  dive ,  V  amante  di  Elena  e  V  uccisore 
d'  Achille  ?  Da'  quali  tutti  pregi  siamo  condotti 
eziandio  a  credere  che  non  copia  ma  originale  sia 
questa  pittura  e  d'  insigne  maestro.  Non  che  non 
abbia  potuto  un  qualcuno  ridurre  un'  opera  più 
grande  in  si  breve  spazio  ;  poiché  non  solo  presso 
gli  antichi  ci  furono  di  quei  che  imitarono  le 
opere  di  Apelle  ,  ma  anche  nella  moderna  pit- 
tura abbiamo  avuto  uomini  di  particolar  talento 
nel  copiare,  come  Cesare  Aretusi  ed  Andrea  Com- 
niodi  ,  che  eccellentemente  contraffecero  le  opere 
del  Correggio.  Quei  soli  che  uscirono  della  scuola 
de'  Caracci  e  che  impareggiabilmente  copiarono 
le  opere  loro,  come  fu  Lucio  Massari,  non  furono 
essi  moltissimi  ?  E  Guido  non  copiò  forse  opere 
di  Raffaello  egregiamente,  siccome  ancora  quelle 
del  Caracci  suo  maestro  ?  Notissimo  è  poi  il  caso 
di  quanto  occorse  nella  pittura  delF  Urbinate  , 
che  si  trovava  nella  tribuna  della  real  galleria 
del  Granduca ,  dove  era  ritratto  Papa  Leone  X  in 
mezzo  al  Cardinale  Giulio  de'  Medici  e  il  Cardi- 
nale de'  Rossi  ,   che  per  salvaila  dagli  ordini  di 
Clemente  VII  che  1'  aveva  destinata  in  dono  a 
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Federico  II  Duca  di  Mantova  ,  fu  da  Ottaviano 
de'  Medici  fatta  ricopiare  da  Andrea  del  Sarto  , 
e  fu  la  copia  mandata  al  Duca.  Appresso  al  qua- 
le ,  benché  vista  e  rivista  da  Giulio  Romano  di- 
scepolo dello  stesso  Raffaello  ,  restò  in  istima 
d'  originale,  fintantoché  il  medesimo  Giorgio  che 
da  fanciullo  s'  era  trovato  a  vederla  copiare  da 
Andrea  suo  maestro,  rivedendola  dopo  gran  tempo 
in  quella  città  ogni  cosa  scoperse.  Pure  se  vi  è 
regola  tanto  o  quanto  accertata  per  giudicare  ori- 
ginale o  cop^'a  una  pittura  ,  ella  sta  nel  vedere 
la  franchezza  de'  tocchi  con  che  V  artefice  diede 
essere  apparente  al  suo  concetto.  Perciocché  egli 
è  difficilissimo  a  chi  che  sia  1'  imitare  quei  ve- 
locissimi e  sottilissimi  tratti  in  modo  che  paiano 
originali ,  senza  mancare  né  punto  né  poco  alle 
parti  del  buon  disegno.  Per  tal  guisa  a  chi  velo- 
cemente va  dietro  a  colui  che  cammina  sopra  la 
polvere  ,  può  riescire  ,  noi  neghiamo  ,  per  qual- 
che pezzo  di  via  il  porre  il  piede  nelle  orme  di 
lui  ;  ma  non  già  a  lungo  andare  farlo  sì  bene  , 
che  le  prime  vestigia  non  prend.ino  altra  forma 
da  quella  che  a  propria  sua  voglia  e  senza  assog- 
gettarsi ad  un  altro  stampò  colui  che  a  correre  fu 
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il  primo.  Ora  qnal  mano  avrebbe  saputo  imitare 
quegli  audaci  tocchi  che  veggiamo  in  questo  di- 
pinto vaso  ,  quella  fierezza  di  movenze  ,  e  quei 
colpi  che  diresti  sprezzati  o  quasi  gettati  a  caso  , 
i  quali  fanno  conoscere  ad  un  tempo  l' intenzione^ 
del  pittore  ed  una  maravigliosa  somiglianza  nel 
naturale  non  possibile  a  trovarsi  nelle  copie?  Le 
quali  rimangono  seitipre  al  di  sotto  dell'archetipo 
ed  hanno  meno  di  verità  e  di  l'orza.  Perchè  se 
r  imitazione  è  difficile  ;  1'  imitazione  dell'  imita- 
zione riesce  difficilissima  ,  nè  mai  raggiunge  la 
grazia  nativa  e  ci  mostra  per  tutto  1'  affettatura 
e  lo  stento.  Per  altro  comunque  queste  cose  troppo 
sottili  sembrino  a  taluno  ;   certo  è  non  di  meno 
che  al  guardar  questo  vaso  anche  coloro  i  quali 
de' pregi  dell'arte  non  si  conoscono,  restano  com- 
presi da  maraviglia  e  non  poco  provano  di  pia- 
cere. E  di  vero  se  tocca  a'  dotti  il  conoscere  la 
ragione  dell'  arte  ;  anche  agi'  indotti  ,  come  disse 
Quintiliano,  vien  conceduto  il  trarne  diletto. 
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